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IL CAMPIONE PROVINCIALE DELLE AZIENDE AL 31/12/2011 
 

 
 
 
LE AZIENDE CHE COMPONGONO IL CAMPIONE OGGETTO DELLA NOSTRA ANALISI, CHE 
NEL 2011 PORTA A TERMINE IL 28° ANNO DI OSSERVAZIONE DELL’ANDAMENTO 
DELL’ECONOMIA PROVINCIALE, SONO COMPLESSIVAMENTE 150, E SONO 
STATISTICAMENTE RAPPRESENTATIVE DEL TESSUTO ECONOMICO MANIFATTURIERO 
DELLA PROVINCIA DI REGGIO EMILIA. 
 
 
IL CAMPIONE E' STATO COSTRUITO AVENDO COME UNICI PARAMETRI DI RIFERIMENTO 
IL NUMERO DEI DIPENDENTI DELLE IMPRESE RILEVATE E I SETTORI PRODUTTIVI DI 
APPARTENENZA.  
 
 
L’UNIVERSO DA CUI E’ STATO ESTRATTO IL NOSTRO CAMPIONE E’ QUELLO DELLE 
AZIENDE MANIFATTURIERE CON STABILIMENTI PRODUTTIVI IN PROVINCIA DI 
REGGIO EMILIA CON ALMENO 20 DIPENDENTI. NEL  CAMPIONE  QUINDI SONO 
INSERITE SOLO AZIENDE MANIFATTURIERE CON OLTRE 20 DIPENDENTI. 
 
 
RICORDIAMO CHE IL CAMPIONE QUI ANALIZZATO E’ COMPOSTO DA AZIENDE 
MANIFATTURIERE IN SENSO STRETTO: PERTANTO NON COMPRENDE NE’ AZIENDE 
DEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI, NE’ AZIENDE DI SERVIZI.  
 
 
L’UNIVERSO DI RIFERIMENTO E' STATO IDENTIFICATO DALL’UFFICIO STUDI BILANCI 
AZIENDALI DELLA CAMERA DEL LAVORO DI REGGIO EMILIA FACENDO RIFERIMENTO 
AI DATA BASE DI CAMERA DI COMMERCIO DI REGGIO EMILIA E DI MANIFATTURA AIDA. 
AL 31.12.2011 TALE UNIVERSO RISULTAVA COMPOSTO DA POCO PIU' DI 600 IMPRESE, 
DELLE QUALI IL 60% CIRCA METALMECCANICHE, IL 19% DELLA CERAMICA, CHIMICA-
GOMMA PLASTICA, IL 5% DEL TESSILE/ABBIGLIAMENTO, IL 6% DEL LEGNO, MOBILE E 
AFFINI, IL 6% DEL SETTORE ALIMENTARE, IL 4% DEL SETTORE GRAFICO, POLIGRAFICO 
E CARTOTECNICO. 
 
 
COME OGNI ANNO, ANCHE NEL 2010 IL CAMPIONE HA SUBITO VARIAZIONI. SONO STATE 
SOSTITUITE 8 IMPRESE, IN 3 CASI PER LA INDISPONIBILITA' DEI RISPETTIVI BILANCI, IN 
4 CASI PERCHE' LE IMPRESE SONO STATE ASSORBITE O SI SONO FUSE CON ALTRE 
IMPRESE, E IN 1 CASO PERCHE', PER EFFETTO DI UN PROCESSO DI 
RISTRUTTURAZIONE, IL PERSONALE ALLE DIPENDENZE E' SCESO AL DI SOTTO DEL 
LIMITE DEI 20 DIPENDENTI. 
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LE 150 AZIENDE DEL NOSTRO CAMPIONE SONO COSI’ SUDDIVISE, PER SETTORE E 
CLASSE DIMENSIONALE (MISURATA IN BASE AL NUMERO DEI DIPENDENTI) 
 
 
 

  20-49 50-99 100-249 250-499 500 TOT. 

Meccanica 46 21 21   88 

Chimica -
Ceramica- 
GommaPlast. 

8 9 11 1 1 30 

Maglieria -
Tessile-
abbigliamento 

3 2 2  1 8 

Legno,mobili, 
lapidei e affini 

4 2 2 1  9 

Grafica-
cartotecnica 

2 3 1   6 

Alimentare 4 1 2 2  9 

Tot. 67 38    150 

 
 
 
POSSIAMO PERCIO’ DIRE CHE IL NOSTRO CAMPIONE E’ RAPPRESENTATIVO 
DELL’UNIVERSO DELLE AZIENDE MANIFATTURIERE CON PIU’ DI 20 DIPENDENTI 
OPERANTI IN PROVINCIA DI REGGIO EMILIA. 
 
 
 
 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Si ringrazia Vanna Gelosini per la collaborazione fornita nella raccolta e nell'analisi dei dati sulla cassa 
integrazione e gli ammortizzatori sociali. 
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Analisi dei bilanci 
 

 
 

 

 
Ripresina senza occupazione 
 

 

 
 La crisi finanziaria e industriale sistemica che ha colpito vaste aree del mondo a partire dalla 
seconda metà del 2007 è diventata strutturale: McKinsey stima che per l'Europa i “postumi” della 
recessione potrebbero durare anche 10 anni. Questa crisi trova il sistema manifatturiero locale, 
secondo i bilanci aziendali depositati al 30 giugno 2011, ancora in mezzo al guado. 
 
 L'elemento che caratterizza più marcatamente l'esercizio descritto dai bilanci presentati al 30 
giugno 2011 è la parziale ripresa dei fatturati (tab.1), un “rimbalzo” che tuttavia non è 
accompagnato dall'incremento dei livelli occupazionali (tab.10). Dunque, crescita senza 
occupazione. 
 
 Nel 2010 il fatturato complessivo delle 150 aziende del nostro campione mette a segno un 
significativo +16,4%, che però non basta a recuperare il fortissimo calo del fatturato (-20,5%) che 
si era verificato nel 2009.  
 
 E' un risultato indubbiamente positivo, ma i 4,85 miliardi di beni e servizi venduti nel 2010 
sono ancora decisamente lontani dai 5,27 miliardi di euro fatturati nel 2007. Per dare una idea della 
dimensione del balzo all'indietro che la crisi ha imposto ai fatturati delle aziende manifatturiere 
reggiane, basti pensare che il fatturato delle 150 aziende del campione si trova tuttora a livelli 
simili a quelli del 2005, inferiori sia rispetto ai valori registrati nel 2007, che a quelli del 2006.  
 
 Al recupero delle vendite conseguito nel 2010 contribuisce l'export, che rispetto al 2009 (tab.1) 
cresce dell'11% in valori assoluti, passando da 1,66 a 1,84 miliardi di euro, un risultato di rilievo ma 
insufficiente a recuperare le quote di mercato perse nel 2009. Da una lettura delle relazioni allegate 
ai bilanci, inoltre, è facile rilevare che i mercati esteri di sbocco prevalenti per il sistema 
manifatturiero reggiano rimangono quelli di sempre: i principali Paesi europei (Francia, Germania, 
Regno Unito e Spagna) e gli Stati Uniti.  
 
 Le imprese reggiane insomma, pur confermando una forte propensione all'export ,che le 
colloca tuttora tra le prime 8 province “esportatrici” in Italia,  vendono ai BRICST una quota 
tuttora abbastanza scarsa delle loro esportazioni, circa il 10% del totale. Inoltre  confermano la 
propensione ad andare all'estero più con una presenza di tipo commerciale che  con  stabili strutture 
produttive. 
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TAB. 1- Il fatturato delle 150 aziende del campione (in migliaia di euro) 

 
 interno % estero % totale 

2006 2977380 59,41 2034200 40,59 5011580 

2007 3135852 59,43 2140695 40,57 5276547 

2008 3118987 59,46 2126535 40,54 5245522 

2009 2510698 60,23 1657819 39,77 4168517 

2010 3010366 62,05 1841150 37,95 4851516 
 

 
 
Dilaga il ricorso agli ammortizzatori sociali 

 
 Il 2009 era stato un anno veramente negativo per l'occupazione, con un calo 
dell'occupazione nelle aziende del campione di circa il 3% e con un fortissimo ricorso alla cassa 
integrazione guadagni. Il 69% delle imprese del campione aveva fatto ricorso alla cassa 
integrazione e nelle 150 aziende osservate erano state effettuate complessivamente oltre 2 milioni 
di ore di cassa integrazione guadagni. In particolare era stata soprattutto la metalmeccanica a 
soffrire, con una media di 192 ore di cig per dipendente nel corso dell'anno, contro una media 
annua di 66 ore per i dipendenti degli altri comparti produttivi. In media nel 2009 ogni lavoratore 
del campione aveva effettuato 124,2 ore di cassa integrazione. 
 Il 2010 segna un ulteriore aggravamento della situazione, perchè, se i livelli occupazionali 
tengono subendo una modestissima flessione, si assiste all'esplosione delle ore di cassa 
integrazione straordinaria, di contratti di solidarietà e di cig in deroga, e al un incremento delle 
ore di cassa complessive di oltre il 60% rispetto ai dati già pesantissimi del 2009.  I fatturati 
insomma nel 2010 ripartono ma il ricorso agli ammortizzatori sociali dilaga. 
 Invece nel 2011, secondo stime CGIL su dati INPS sul totale degli occupati della provincia, 
il ricorso agli ammortizzatori sociali subisce un notevole rallentamento rispetto al 2010, anche se 
rimane su livelli considerevoli, e, se si sommano le ore di cig, cigs, contratti di solidarietà e cassa 
in deroga, le ore complessive calano del 10% rispetto al 2009 e del 46% rispetto al 2010. 
 Per quanto concerne  le 150 aziende del nostro campione, nel 2011 sono 63, cioè il 42%, le 
aziende che  ricorrono agli ammortizzatori sociali. E sono 28, quindi il 18,7%, le aziende del 
campione che “consumano” almeno 45 settimane di cassa integrazione ordinaria tra il 2009 e il 
2011. Infine sono ben 36, quasi il 25% del campione, le aziende che nel 2011 fanno ricorso a 
contratti di solidarietà o alla cassa integrazione straordinaria, e quasi tutte vi fanno ricorso per 
almeno 12 mesi o dopo lunghi periodi di cassa integrazione ordinaria. 3 sono tessili - e tutte e 3 
hanno effettuato anche 52 settimane di cassa integrazione ordinaria - 5 sono ceramiche (sulle 15 
che sono inserite nel nostro campione), 3 appartengono al settore della gomma-plastica, 1 è 
cartotecnica, e 24 (oltre il 27% delle aziende metalmeccaniche che compongono il nostro 
campione), sono metalmeccaniche. In sostanza l'utilizzo degli ammortizzatori sociali si è, per così 
dire, “incancrenito” in vaste aree del tessuto produttivo locale, con i rischi facilmente 
immaginabili sul piano occupazionale che i lavoratori coinvolti da questo fenomeno corrono nel 
2012. Questa perdurante diffusione degli ammortizzatori sociali in una parte significativa del 
sistema manifatturiero locale è anche una spia dei segnali di rallentamento della crescita dei 
fatturati che si registrano nella seconda parte del 2011. 
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Tab. A - 2009: Aziende del campione che nel 2011 ricorrono ai contratti di solidarietà e/o alla 
cassa integrazione guadagni straordinaria 

 
  

Ceramica 5 

Meccanica 24 

Alimentare - 

Grafica-cartotecnica 1 

Gomma-plastica-
chimica 

3 

Legno-Lapidei - 
 

tessile-abbigliamento 3 
 

TOTALE 36 

 
 
 

La variabile dimensionale: piccolo non è bello. 
 
La nostra indagine ha messo in evidenza da anni un dato ormai generalmente acquisito da 

analisti ed economisti: le imprese di dimensioni minori mostrano indicatori e parametri che nella 
maggior parte dei casi sono peggiori rispetto a quelli osservati nelle imprese di dimensioni medio-
grandi. La crisi ha avuto un impatto più traumatico sulle piccole imprese che sulle imprese medio-
grandi, che anche negli anni antecedenti la recessione si erano dimostrate molto più pronte e 
attrezzate ad agganciarsi alle fasi di crescita della economia mondiale.   

Il fatturato delle 45 imprese del campione con oltre 100 dipendenti, infatti, nel 2010 è cresciuto 
del 18,3%, mentre quello delle 67 aziende con meno di 50 dipendenti è cresciuto solamente del 
7,3%. Anche i dipendenti nelle piccole imprese fanno segnare un nuovo calo, anche se modesto (-
1,8%), mentre nelle imprese medio-grandi l'occupazione rimane stabile. 

L'utile netto delle piccole imprese rimane negativo, con una perdita dello 0,87% sul fatturato. 
Le piccole imprese sono meno capitalizzate delle imprese medio-grandi (tabb.2-3) e hanno un 

saldo della gestione finanziaria più pesante (-0,93% sul fatturato rispetto al -0,26% che si osserva 
nelle imprese medio-grandi). Anche in virtù di questa minore capitalizzazione è prevedibile che nel 
corso del 2012 subiscano più pesantemente il credit cruch e il rialzo dei tassi di interesse in atto nel 
mercato del credito. Inoltre le piccole imprese patiscono un' incidenza del costo del lavoro sul 
valore aggiunto più alta (oltre il 75%, contro il 67,3% delle imprese medio-grandi), e hanno un 
indice di produttività delle vendite per addetto molto più basso:204.800 euro contro 320.420 euro 
delle medio-grandi (tabb.20 bis e 23bis). Inoltre le piccole imprese, pur avendo un costo del lavoro 
procapite nettamente minore (40.370 euro contro i 48.480 euro delle medio-grandi), subiscono 
un'incidenza del costo del lavoro sul fatturato decisamente più marcata (19,71% contro 15,13%). 

Inoltre le piccole imprese vendono oltre l'81% dei loro prodotti sul mercato nazionale, e sono 
molto meno presenti delle imprese di dimensioni maggiori sui mercati internazionali (Tabb.21). 
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Questo fenomeno di maggiore sofferenza delle imprese di dimensioni minori è una costante, 

come detto, che rileviamo da anni. Questa linea di interpretazione, fatta propria da tempo anche da 
Bankitalia, è stata recentemente riconosciuta a livello locale anche da altre rilevazioni, ad esempio 
dalla indagine curata da Riccardo Silvi dell'Università di Bologna, sui bilanci 2007, 2008, 2009 di 
1.865 imprese reggiane, per conto di Industriali Reggio Emilia e Camera di Commercio di Reggio 
Emilia, e presentata a Reggio Emilia nel settembre 2011.  

 
 
 

 
L'erosione dei margini di redditività 

 
Osserviamo che anche nell'esercizio chiuso al 31-12-2010 si consolida un altro fenomeno 

preoccupante, già messo in evidenza nelle rilevazioni degli anni precedenti, l'erosione dei margini 
di redditività. 

Il 2009 era stato un annus horribilis anche dal punto di vista della redditività, facendo toccare i 
livelli più bassi di sempre, dopo anni di tendenza al ribasso, a tutti i margini di redditività. Nel 
2010 alcuni di questi indicatori mostrano timidi segnali di recupero. Tuttavia colpisce che il valore 
aggiunto del nostro campione, misurato in termini di incidenza sul fatturato, riesca a peggiorare 
perfino il record negativo del 2009, scendendo al 23,39%. Su questo fenomeno incide in maniera 
rilevante l'aumento dell'incidenza sul fatturato del costo delle materie prime, che arriva al valore 
record del 52,85%. 

Il risultato operativo migliora un pò, rimanendo su valori deludenti ma risalendo al 3,58% del 
fatturato. Anche l'utile netto migliora leggermente, risalendo al 2,1% dopo lo 0,9% del 2009, ma va 
detto che questo piccolo recupero avviene soprattutto grazie alla forte incidenza (1,36%) sul 
fatturato del risultato della gestione extraimprenditoriale (plusvalenze finanziarie e immobiliari, 
ecc.). 

L'analisi dei margini di redditività dà origine a osservazioni ancora più interessanti se viene 
disaggregata, come faremo nei prossimi paragrafi, per settori produttivi. Inoltre la caduta dei 
margini di redditività è osservabile con ancora maggiore chiarezza in un arco di tempo più lungo. 
 Basti pensare che nel 2000 le aziende del nostro campione  facevano registrare un'incidenza 
del valore aggiunto sul fatturato pari al 26,5%, e che dal 2000 al 2002 il risultato operativo (Ebit) 
oscillava tra il 7,9 e il 7,4% del fatturato: valori sensibilmente più alti di quelli dell'ultimo triennio. 

Va detto che anche la ricerca svolta da Alessandra Lanza e Giuseppe Schirone di Prometeia 
per conto di Industriali Reggio Emilia, presentata nel novembre 2011, ha messo in luce il fenomeno 
del calo della redditività industriale delle imprese reggiane, “in particolare - come scrivono gli 
autori - nella fase più acuta della recessione, il 2009”. 
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Tab. 2 - 45 aziende con più di 100 dipendenti 

 2008 2009 2010 Variaz.% 
2010-2009

Fatturato** 3966792 3211934 3799828 18,30% 

Dipendenti 11994 11792 11859 0,50% 

Valore aggiunto 
(% sul fatturato) 

22,96 23 22,47  

Risultato 
operativo 
(% sul fatturato)  

5,85 3,09 3,91  

Utile netto 
(%sul fatturato) 

3,72 3,63 2,63  

Capitale netto* 
(% sul Passivo) 

44,47 
(7,95) 

48,02 
(7,87) 

46,33 
(7,39) 

 

*Tra parentesi le rivalutazioni monetarie 
** in migliaia di euro 
 
 
 

 

Tab. 3 – 67 aziende con meno di 50 dipendenti 
 2008 2009 2010 Variaz.% 

2010-2009 

Fatturato** 607445 423522 456790 7,80% 

Dipendenti 2450 2270 2230 -1,80% 

Valore aggiunto 
(% sul fatturato) 

24,71 24,41 26,22  

Risultato 
operativo 
(% sul fatturato) 

4,16 -0,62 2,02  

Utile netto 
(% sul fatturato) 

0,46 -4,71 -0,8  

Capitale netto* 
(% sul passivo) 

36,97 
(8,63) 

38,24 
(9,19) 

35,10 
(7,89) 

 

*Tra parentesi le rivalutazioni monetarie 
**in migliaia di euro 
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TAB. 4- MOL (EBITDA)  e Risultato Operativo-MON (EBIT) in % sul fatturato nelle 150 
aziende del campione 

 M.O.L. AMMORTAM.TI M.O.N. 
2006 10,86 3,23 7,38 
2007 10,62 3,03 7,3 
2008 8,78 2,77 5,56 
2009 6,41 3,46 2,58 
2010 7,15 3,17 3,58 

 
 

 
 

 
La meccanica recupera terreno dopo il crollo del 2009  
  
 Tra gli elementi maggiormente positivi del 2010, bisogna evidenziare la ripresa della 
meccanica, che riconferma il ruolo di settore trainante dell'economia provinciale e trascina 
all'insù i risultati di tutto il campione.  
 In realtà quando si parla genericamente di “metalmeccanica” bisogna premettere che 
all'interno del settore si assiste a performance non omogenee. Ad esempio ci sono comparti, come 
quello dell' automotive e degli elettrodomestici, che anche in provincia di Reggio Emilia soffrono 
di più e mostrano una minore capacità di ripresa della motoristica e dell'oleodinamica.  
 In ogni caso, la metalmeccanica sembra dimostrarsi più elastica ai cicli e più reattiva del 
resto della manifattura reggiana. Infatti le aziende metalmeccaniche, che nel 2009 avevano sofferto 
un crollo pari al 30% delle loro vendite, molto superiore al calo di vendite (-9,4%) subito dalle 
imprese degli altri comparti, nel 2010 recuperano quasi i 2/3 del fatturato perso l'anno prima. Le 
aziende degli altri settori, invece, nel 2010 riguadagnano circa il 59% del fatturato lasciato per 
strada nel 2009 (tabb.9 e 9bis). 
 La meccanica inoltre è l'unico settore con un saldo occupazionale positivo, benchè modesto 
(+2,7%), sul 2009 (tab.5). Ricordiamo però che anche la metalmeccanica fa massiccio ricorso agli 
ammortizzatori sociali. 
 E' interessante inoltre notare che il contributo alla creazione di valore aggiunto di tutto il 
campione che dà la metalmeccanica è direttamente proporzionale al volume di fatturato realizzato 
dal settore (tabb.9 bis e 22bis). Oltre la metà del valore aggiunto creato dalle industrie reggiane, 
infatti, è generato dalle imprese metalmeccaniche. 
 Per quanto concerne invece altri indicatori, come l'incidenza del costo del lavoro sul 
fatturato e i margini di redditività (tab.5), si nota una tendenza alla omogeneizzazione tra la 
metalmeccanica e i valori medi degli indici degli altri comparti, che non sono valori 
particolarmente brillanti.  
 In particolare, è preoccupante il valore deludente del risultato operativo, che per la 
metalmeccanica è pari al 3,46% del fatturato ed è perfino inferiore al risultato operativo medio 
degli altri comparti. Il cuore della manifattura reggiana, insomma, torna a pulsare, ma non 
mancano i segnali di affanno. Le imprese metalmeccaniche infatti recuperano redditività al netto 
delle imposte (2,88% contro 1,3% del fatturato), ma lo fanno soprattutto grazie alla forte incidenza 
della gestione extraimprenditoriale (1,41% del fatturato), e al minore peso degli oneri finanziari (-
0,12% del fatturato), figlio in gran parte della forte capacità di autofinanziamento che ha 
caratterizzato il settore negli anni che hanno preceduto la crisi.  
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Tab. 5 – Le aziende metalmeccaniche e quelle degli altri settori 
 

 88 aziende del comparto 
metalmeccanico 

62 aziende degli  
altri settori 

 

Variaz.personale  
alle dipendenze 
2010-2009 

+240 
(2,7%) 

 
-256 

( -3,1 % ) 

 

Personale  
alle dipendenze  
nel 2010 

8732 
 

 
8006 

 

 

Variaz.% 
del fatturato  
2010-2009 

28,10% 
 

     6,1% 
 

 

Fatturato 2010 
(in milioni di di euro) 

 
2495,890 

 
2355,626 

 

 

Investimenti netti per azienda in 
immobolizzaz. tecniche (in migliaia di 
euro) 

 
5,92 

 
-2,64 

 

 

Valore aggiunto  
(% sul fatturato) 2010 

 
23,25 

 

 
23,5 

 

Valore aggiunto  
(% sul fatturato) 2009 

 
23,2 

 

 
24,2 

 

 
Costo del lavoro per addetto 
 

 
46560 

 

 
47582 

 

Risultato operativo  
(% sul fatturato) 

3,46 3,7  

Reddito netto 
(% sul fatturato) 

2,88 1,3  

 
Incidenza del costo del lavoro sul 
fatturato 

 
16,29 

 

 
16,2 

 

 

Variazione valore aggiunto prodotto 
2010-2009 
in valori assoluti in migliaia di euro 

 
+128131 

 
     

 
+17100 

 

Variazione valore aggiunto 
prodotto 2010-2009 
in % 

 
28,3 

 
3,2 
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Il costo del lavoro 
 
 Dati in chiaroscuro, ma con le ombre che superano le luci, anche per il costo del lavoro. 
Infatti l'incidenza del costo del lavoro sul fatturato, anche se si mantiene su livelli che sono tra i più 
alti del quinquennio, cala dal 17,32 al 16,2%, probabilmente grazie al massiccio ricorso agli 
ammortizzatori sociali, ma nelle 150 aziende del campione il costo del lavoro procapite subisce 
un'impennata del 9%, salendo da 43.100 euro a 47.050 euro procapite.  E si badi che ciò avviene 
in un anno nel quale si registra, come abbiamo visto, un forte ricorso agli ammortizzatori sociali. 
 Diminuisce, ma rimane su livelli vicini a quelli record del 2009, la quota di valore aggiunto 
assorbita dal costo del lavoro, che scende dal 72,9 al 69,4%. Al riguardo vale la pena ricordare 
(tab.20 bis) che nelle aziende con meno di 50 dipendenti la quota di valore aggiunta assorbita dal 
costo del lavoro è superiore al 75%. 
 
 
 

Gli investimenti 
 

 Il fatto che la ripresina del 2010 sia considerata fragile dalle stesse imprese, come uno 
squarcio di sereno tra una cattiva perturbazione e l'altra, è dimostrato dallo stop agli investimenti 
produttivi in immobilizzazioni tecniche, che si osserva nel corso dell'esercizio. 
 Al netto degli ammortamenti nel 2010 il valore degli investimenti in immobilizzazioni 
(impianti, macchinari, fabbricati, ecc.) rimane fermo a 1,114 miliardi di euro. Anche nel 2009 il 
valore era cresciuto pochissimo. Al lordo degli ammortamenti nel 2010 aumenta solo di 47 milioni 
di euro, cioè di 313.300 euro per azienda.  
 Le imprese insomma navigano a vista, non intravedono nel futuro stabili prospettive di 
crescita e preferiscono soddisfare la ripresina dei mercati senza nuovi investimenti e senza 
ampliare la base occupazionale, aumentando sensibilmente la produttività misurata dalle vendite 
per addetto, che cresce del 16,5% da 248.810 a 289.850 e recupera così gran parte del terreno 
perduto nel 2009. 

 
 

 
 
TAB. 6- Valore aggiunto (%sul fatturato) e costo del lavoro (% sul fatturato) 
 nelle 150 aziende del campione 

 Valore Aggiunto 

Incidenza % 
del costo del 

lavoro sul 
fatturato 

 
Incidenza % del 
costo del lavoro 

sul valore 
aggiunto 

2006 25,47 14,61 57,35 
2007 25,07 14,45 57,64 
2008 23,8 15,02 63,1 
2009 23,73 17,32 72,98 
2010 23,39 16,23 69,41 
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Ricerca & Sviluppo 

 
  
 Come è noto non è agevole identificare le spese in Ricerca e Sviluppo, in primo luogo 
perchè le spese destinate a questo tipo di attività fanno spesso capo ad altre voci, ad es. al “costo 
del lavoro”, oppure finiscono nel “calderone” contabile delle generiche “spese per servizi”, e 
inoltre perchè a volte non sono neppure dichiarate dalle aziende. Anche nel 2010 continuiamo a 
registrare una modesta crescita  degli investimenti e spese in R&S. Tuttavia, se sommiamo le poste 
iscritte nell'attivo dello stato patrimoniale a quelle imputate a conto economico nel 2010, si ottiene 
una cifra di poco superiore ai 42 milioni di euro, che rappresenta un valore comunque piuttosto 
modesto, pari a circa lo 0,87% del fatturato prodotto dalle 150 aziende del nostro campione. 

 
 

 
 

Indici e performance a confronto tra le aziende dei vari settori: una crisi 
a macchia di leopardo. 

 
 

 Il 2010 continua a essere un anno difficile sia per le imprese del legno e dell'edilizia che 
per quelle grafico-cartotecniche, che continuano a perdere occupati, hanno una redditività 
negativa, al netto delle tasse, e un margine della gestione caratteristica assai risicato, 
rispettivamente all'1,85% e allo 0,42% del fatturato (tabb.13 e e 14).  La grafica-cartotecnica in 
verità registra un buon recupero del fatturato, ma gli altri indicatori sono quasi sempre deludenti.  
 Male anche il tessile-abbigliamento (che in 3 aziende su 8 ricorre in maniera massiccia 
agli ammortizzatori sociali) e l'alimentare, con incrementi di fatturato poco significativi, calo del 
personale alle dipendenze e marginalità bassissime, malgrado l'incidenza del costo del lavoro sul 
fatturato (tab. 12) sia veramente bassa (rispettivamente 12,6% e 11,1%). 
 Risultati migliori, dal punto di vista della redditività della gestione caratteristica e al netto 
delle imposte, fa segnare la gomma-plastica, che fa registrare un forte recupero delle vendite 
(+18%), ma con una sensibile riduzione dell'incidenza del valore aggiunto sul fatturato (tab.11). 
 Da notare che per legno-lapidei, gomma-plastica e grafica-cartotecnica la quota di valore 
aggiunto assorbita dal costo del lavoro è superiore al 75% (tab.20). 
 Vanno meglio i conti delle ceramiche.  Il fatturato delle aziende del comparto cresce in 
media solo del 5,1% (tab.19), meno quindi di quello delle imprese metalmeccaniche e di quelle 
della gomma-plastica, ma le ceramiche registrano un buon recupero dei margini di redditività. Il 
risultato operativo balza al 7,8%, un valore nettamente superiore a quello degli altri comparti, 
l'utile netto al 4,4%. 
 Fa eccezione, per la ceramica, il dato relativo al personale alle dipendenze, che continua a 
calare in maniera rilevante, di circa il 4% (tab.10), a testimonianza di come nel settore le pesanti 
ristrutturazioni avvenute negli ultimi anni siano ancora lungi dalla fine, e del fatto che a fare le 
spese del recupero dei margini di redditività nella ceramica sembrino essere soprattutto i 
lavoratori che vengono espulsi dal ciclo produttivo o che sono costretti a ricorrere agli 
ammortizzatori sociali. 
 La crisi dunque appare a macchia di leopardo, perchè accanto a comparti che arretrano o 
in grande affanno ci sono settori che registrano performance decisamente migliori. 
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 Ma questo mix di costo del lavoro procapite crescente, di costi di accesso al credito 
crescenti e di continua erosione dei margini di redditività, in particolare del valore aggiunto, in un 
contesto che, per i principali mercati di sbocco dell'export locale, l'Europa, come quello previsto 
per il 2012,  sarà con ogni probabilità recessivo, lascia chiaramente presagire le difficoltà alle 
quali anche nell'anno appena iniziato andrà incontro l'industria locale.   

 

 
 
Conclusioni: Reggio Emilia resta una delle province più industrializzate 
d'Italia, ma guarda al 2012 con poco ottimismo. 

 
 
 La crisi ha già prodotto cambiamenti che appaiono strutturali nel tessuto sociale e 
produttivo locale e che, se non segnano la fine di un modello che è stato per decenni di successo, 
testimoniano della profonda metamorfosi che è in atto. Alcuni dei fattori di debolezza evidenziati in 
questa analisi sono presenti ormai da anni, quindi non si possono più considerare elementi 
congiunturali. 
 Tra gli effetti più preoccupanti meritano una sottolineatura quelli relativi al mercato del 
lavoro. 
 Abbiamo visto che nel 2009 e nel 2010 gli occupati nelle 150 aziende del campione sono 
diminuiti e che le imprese hanno fatto ricorso in modo massiccio agli ammortizzatori sociali, un 
fenomeno che si protrae anche nel 2011. Non disponiamo di dati ufficiali relativi al 2011, ma 
sappiamo che la difficoltà di tenuta dei livelli occupazionali è continuata, pur in presenza di una 
crescita dei fatturati. La  crescita senza occupazione del 2010 e del 2011 proietta scenari 
inquietanti sul 2012, quando l'economia locale con ogni probabilità continuerà a rallentare.  
 In provincia è ormai un lontano ricordo la disoccupazione frizionale, mai superiore al  3%, 
che ha fatto di Reggio Emilia una provincia a piena occupazione dal 1998 al 2008.  Solo ieri, per la 
precisione nel 2008, il tasso di disoccupazione a Reggio Emilia era al  2,3%, e addirittura 
all'1,9% l'anno prima. Eppure, se si guarda al mercato del lavoro di oggi, sembra che siano passati 
secoli...Oggi la disoccupazione in provincia di Reggio Emilia oscilla attorno al 5,5%: le persone 
in cerca di lavoro sono quasi 14.000, vale a dire oltre 9.000 in più rispetto al 2007. Nel 2010 la 
provincia di Reggio Emilia si è collocata al 24% a livello nazionale nel ranking che misura il 
tasso di disoccupazione: era stabilmente  nei primi 5 posti fino al 2008. 
 Non solo. Come ha dimostrato il “3° Rapporto dell'Osservatorio sull'economia e il lavoro in 
provincia di Reggio Emilia”, curato per  conto di Ires-Cgil da Marco Sassatelli, nel mercato del 
lavoro reggiano è comparsa una figura in passato sconosciuta, che aggrava il sottoutilizzo della 
forza lavoro già  evidenziato dalla forte diffusione degli ammortizzatori sociali. Si tratta dei 
lavoratori scoraggiati, ovvero  dei soggetti che tendono a non presentarsi sul mercato del lavoro, 
che a Reggio Emilia sono in  prevalenza donne. Particolarmente pesanti inoltre sono stati gli effetti 
occupazionali anche sui lavoratori stranieri immigrati. 
 Va ricordato inoltre che il personale alle dipendenze monitorato dai bilanci aziendali non 
misura il numero di lavoratori con contratti flessibili, che tutte le analisi concordano nel 
considerare imponente, nell'ordine delle decine di migliaia di unità, che sono stati espulsi dalle 
imprese manifatturiere reggiane dall'inizio della crisi a oggi. 
 Anche in provincia di Reggio Emilia siamo dunque in presenza di una sequenza di 
indicatori negativi concordanti, in parte endogeni e connessi alla struttura del tessuto 
manifatturiero locale, e in parte esogeni: li elenchiamo rapidamente. 
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 La riduzione dei margini di redditività, la crescita del costo del lavoro procapite, la 
tendenza delle imprese alla riduzione degli investimenti, l'aumento della concorrenza sui mercati 
internazionali, le difficoltà nell'accesso al credito bancario, la recessione alle porte nei mercati 
europei che assorbono gran parte delle esportazioni, la crescente accessibilità e capacità attrattiva 
di aree del mondo che dispongono di fattori produttivi a basso costo e sempre più qualificati, la 
scarsa capacità competitiva di buona parte del vasto tessuto di imprese di piccole dimensioni, la 
inadeguatezza delle istituzioni pubbliche a sostenere politiche espansive e di rilancio della 
domanda, la difficoltà del sistema manifatturiero di creare nuova occupazione, il rallentamento dei 
processi migratori, la crisi del settore edilizio, il mancato sviluppo dei settori più dinamici del 
terziario avanzato, la diminuita spending capacity di molti reggiani conseguente al prolungarsi del 
ricorso agli ammortizzatori sociali, alla crescente disoccupazione e alla dissoluzione di migliaia di 
contratti precari e a  tempo determinato, la crisi, con diversi gradi di gravità, di alcune delle 
imprese di punta del territorio, come Mariella Burani Fashion Group e le Fantuzzi-Reggiane,   
l'indebolimento della Fondazione bancaria locale, e un mercato del lavoro che non sempre è in 
grado di rispondere con prontezza alle esigenze delle imprese più dinamiche: tutti questi fattori 
compongono un quadro che rende difficile essere ottimisti nel breve-medio periodo. Né può 
essere sovrastimato sull'economia locale l'impatto, che sarà sicuramente positivo, di nuove grandi 
infrastrutture come la nuova stazione di Calatrava, o, più a lungo termine, degli investimenti che 
saranno effettuati nell'Area Nord alla periferia di Reggio Emilia. 
 La necessità di tenere sotto controllo i costi di produzione è vitale per un'economia export-
oriented come quella reggiana, e quindi l'indebolimento dell'euro, se da un lato potrebbe favorire 
la penetrazione delle merci prodotte a Reggio Emilia in alcuni mercati esteri, dall'altro potrebbe 
dare un'ulteriore impennata ai costi delle materie prime, come quelle derivate dal petrolio, che 
sono denominate in dollari. 
 Tuttavia questi elementi ancora non inducano ad autorizzare le previsioni più pessimistiche, 
che parlano addirittura di un rischio deindustrializzazione anche  per la  provincia di Reggio 
Emilia. Nel 2009 (ultimo dato disponibile) l'Istituto Tagliacarne colloca la provincia di Reggio 
Emilia al 7° posto assoluto in Italia per produzione di valore aggiunto industriale procapite, con 
quasi 18.600 euro a persona. Il dato  conferma che Reggio Emilia rimane uno dei territori più 
industrializzati d'Italia. Le persone che lavorano nell'industria e nelle trasformazioni industriali in 
provincia di Reggio Emilia, escludendo quindi i lavoratori dell'edilizia e del terziario,  sono 
172.000 (e di queste 145.000 lavorano alle dipendenze), ovvero il 71% delle 242.000 persone che 
in provincia hanno un' occupazione. Eppure la stessa classifica vede Reggio Emilia scivolare al 
26° posto se si considera il valore aggiunto procapite nel suo complesso, cioè se si include nel 
calcolo anche il valore aggiunto prodotto dai servizi e dall'agricoltura. Quasi a confermare il ben 
noto modesto sviluppo che il terziario ha avuto in provincia di Reggio Emilia attorno al settore 
industriale. Anche la bolla edilizia protrattasi fino alla metà dello scorso decennio si è sgonfiata, 
e proprio nell'edilizia, in aree industriali e complessi immobiliari oggi difficilmente smobilizzabili, 
è stata investita buona parte dei proventi realizzati dalle imprese reggiane negli anni delle “vacche 
grasse”.   
 La manifattura reggiana rimane ai primi posti in Italia per vocazione all'export, ma questa 
importante performance vale un po' meno di 5 anni fa, perchè la crisi ha prodotto una sorta di 
declassamento del sistema Italia, che ha perso colpi e quote di mercato nella competizione 
internazionale. 
 In realtà resiste con successo, attorno ad alcune “multinazionali tascabili”, in particolare 
in alcuni comparti della meccanica, nel tessile-abbigliamento e nella ceramica, un nucleo forte di 
imprese che continuano a fungere da un lato da motori di sviluppo per l'economia reggiana, 
dall'altro, in particolare per quanto concerne alcune grandi cooperative industriali e non, da 
poderosi fattori di stabilizzazione anche in un contesto di recessione. 
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 In sostanza si può dire che le imprese, che agli inizi del millennio, avevano perseguito una 
crescita meramente quantitativa, pagano dazio. Invece chi, negli anni prima della crisi, ha saputo 
coniugare crescita e qualità continua a competere con successo e a rispondere meglio delle altre 
imprese ai segnali di ripresa del mercato mondiale. 
 Questa seconda categoria di imprese, che continua a rappresentare il nucleo forte e 
preponderante della manifattura reggiana, continuerà a offrire occasioni di buona occupazione 
anche in futuro, ma probabilmente lo farà per un numero più limitato di persone rispetto al passato 
e per professionalità più sofisticate. Contemporaneamente è prevedibile che queste imprese,  che in 
alcuni casi occupano posizioni di leadership in Italia e in Europa, e spesso operano, anche nella 
selezione dei fornitori, come veri e propri global player, non aumenteranno la domanda di prodotti 
e servizi destinata  a essere soddisfatta da  aziende localizzate nel territorio reggiano. 
 Perciò uno scenario che vede nel futuro prossimo un aumento dei problemi di tenuta sociale 
e del sistema di welfare nel territorio e un restringimento della base produttiva industriale, anche 
se non è affatto auspicabile, è sicuramente plausibile.  
 Servono quindi nuove politiche economiche e industriali e nuove scelte strategiche, sia da 
parte degli attori istituzionali del territorio che delle forze economiche e sociali, per scongiurare 
questa prospettiva.  

 

 
 

Tabelle 
 

 
Tab.7 – La dimensione media delle imprese del campione  
Aziende N° aziende 

nel 
campione 

N° medio di 
dipendenti 

Ceramica 15 177 

Meccanica 88 99,2 

Alimentare 9 144,4 

Grafica-cartotecnica 6 63,8 

Gomma-plastica-
chimica 

15 84,4 

Legno-Lapidei 9 112 

tessile-abbigliamento 8 174,1 

TOTALE 150 111 
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Tab.8- Costo del lavoro pro-capite in migliaia di euro 
 2008 2009 2010 variaz. 

% 
2010-2009

Ceramica 51,9 49,74 53,09 6,7 

Meccanica 46,28 41,64 46,56 11,8 

Alimentari 42,78 44,8 48,92 9,2 

Grafica-cartotecnica 42,77 41,88 46,55 11,1 

Gomma-plastica-
chimica 

46,37 45,71 49,22 7,7 

Legno-Lapidei 40,19 39,1 40,15 2,7 

tessile-abbigliamento 37,99 38,19 40 4,7 

TOTALE 45,69 43,1 47,05 9,2 
 

 
 
 
 
Tab.9- Fatturato in migliaia di euro 
 2008 2009 2010 variaz. 

% 
2010-2009 

Ceramica 731808 615474 646938 5,1 

Meccanica 2794907 1948359 2495890 28,1 

Alimentare 493641 547436 571503 4,4 

Grafica-
cartotecnica 

97066 85257 93641 9,9 

Gomma-plastica-
chimica 

413346 336657 396989 17,9 

Legno-Lapidei 245167 203766 203618 0 

tessile-
abbigliamento 

486406 431568 442901 2,6 

TOTALE 5245522 4168517 4851516 16,4 
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Tab.9bis – Incidenza % del fatturato del settore metalmeccanico sul fatturato totale 
del campione 

 2008 2009 2010 

Fatturato 
Meccanica 
in migliaia di euro 

2794907 1948359 2495890 

Incidenza % sul 
fatturato del 
campione 

53,3 46,7 51,4 

Fatturato Totale 
del campione 

5245522 4168517 4851516 

 
 
 
 
 

 
Tab.10 - Personale alle dipendenze 

 2008 2009 2010 Variaz. 
2010-2009

Variaz. 
% 

2010-2009 

Ceramica 2885 2765 2656 -109 -3,9 

Meccanica 8900 8492 8732 240 2,7 

Alimentare 1235 1366 1300 -66 -4,8 

Grafica-
cartotecnica 

399 396 383 -13 -3,3 

Gomma-
plastica-
chimica 

1326 1279 1266 -13 -1 

Legno-Lapidei 1036 1019 1008 
 

-11 -1 

tessile-
abbigliamento 

1464 1437 1393 -44 -3 

TOTALE 17245 16754 16738 -16 -0,01 
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Tab.11 - Valore aggiunto (% sul fatturato) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 30,86 
 

33,61 34,01 

Meccanica 24,14 
 

23,2 23,25 

Alimentare 17,44 16,93 
 

16,71 

Grafica-
cartotecnica 

26,46 27,54 24,42 

Gomma-plastica-
chimica 

21,15 23,99 20,83 

Legno-Lapidei 25,16 
 

25,03 25,9 

tessile-
abbigliamento 

18,74 19,1 18,17 

TOTALE 23,80 
 

23,73 23,39 

 
 
 
 
Tab.12 - Incidenza % del costo del lavoro sul fatturato 

 2008 2009 2010 

Ceramica 20,46 22,35 21,8 

Meccanica 14,74 18,15 16,29 

Alimentare 10,7 11,18 11,13 

Grafica-
cartotecnica 

17,58 19,45 19,04 

Gomma-
plastica-chimica 

14,87 17,37 15,7 

Legno-Lapidei 16,98 19,55 19,88 

tessile-
abbigliamento 

11,43 12,71 12,58 

TOTALE 15,02 17,32 16,23 
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Tab. 13 - Risultato operativo o Ebit (% sul fatturato) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 6,16 6,8 7,82 

Meccanica 6,43 1,1 3,46 

Alimentare 2,35 1,5 1,51 

Grafica-
cartotecnica 

5,78 4,42 1,85 

Gomma-plastica-
chimica 

3,63 3,28 2,17 

Legno-Lapidei 4 1,04 0,42 

tessile-
abbigliamento 

5,36 4,38 3,79 

TOTALE 5,56 2,58 3,58 

 
 

 
 

 
Tab. 14 - Utile netto (% sul fatturato) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 2,69 3,15 4,44 

Meccanica 4,49 0,21 2,88 

Alimentare -0,07 0,14 0,42 

Grafica-
cartotecnica 

1,99 1,28 -1,17 

Gomma-
plastica-chimica 

1,17 1,88 1,09 

Legno-Lapidei 0,02 -1,66 -1,87 
 

tessile-
abbigliamento 

3,73 2,26 0,16 

TOTALE 3,22 0,91 2,12 
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Tab. 14bis – Saldo della gestione extraimprenditoriale (% sul fatturato) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 0,98 0,82 0,74 

Meccanica 1,04 1,14 1,41 

Alimentare 1,43 2,4 2 

Grafica-
cartotecnica 

0,65 0,67 0,95 

Gomma-
plastica-chimica 

1,18 1,3 1,04 

Legno-Lapidei 0,38 0,86 1,08 
 

tessile-
abbigliamento 

1,99 1,7 1,72 

TOTALE 1,13 1,31 1,36 

 
 
 
 
 

 

Tab. 15 - Cash flow (in migliaia di euro) 

 2008 2009 2010 Variaz.% 
2010-2009 

Ceramica 51720 47265 57166 20,9 

Meccanica 212634 85887 163265 90,10% 

Alimentare 21334 24706 26845 8,7 

Grafica-
cartotecnica 

4937 4222 2206 -47,7 

Gomma-
plastica-
chimica 

15999 17687 16104 -8,9 

Legno-Lapidei 10292 
 

5655 7592 34,2 

tessile-
abbigliamento 

28304 18415 9066 -50,8 

TOTALE 343846 203837 282182 38,4 
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Tab. 16 - Investimenti tecnici netti (dopo gli ammortamenti) in migliaia di euro  

 2010 Investimenti 
tecnici medi netti 

per azienda 

Ceramica 9695 646,33 

Meccanica 521 5,92 

Alimentare -1114 -123,78 

Grafica-
cartotecnica 

-1849 -308,17 

Gomma-plastica-
chimica 

-3426 -228,4 

Legno-Lapidei 1435 159,44 

tessile-
abbigliamento 

-4905 -613,13 

TOTALE 357 2,4 

 
 

 
 
 
Tab.17  – Politiche degli ammortamenti (in % sul fatturato) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 4 4,13 3,82 

Meccanica 2,5 3,59 3,24 

Alimentare 4,05 3,98 3,78 

Grafica-
cartotecnica 

2,72 3,51 3,1 

Gomma-plastica-
chimica 

2,3 2,82 2,4 

Legno-Lapidei 3,52 4,18 4,23 
 

tessile-
abbigliamento 

1,23 1,39 1,25 

TOTALE 
 

2,77 3,46 3,17 
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Tab. 18 - Saldo della gestione finanziaria (in % sul fatturato) 

 2008 2009 2010 

Ceramica -0,77 -0,55 -0,4 

Meccanica -0,06 -0,32 -0,12 

Alimentare -2,3 -1,93 -1,55 

Grafica-
cartotecnica 

-1,55 -1,22 -0,68 

Gomma-plastica-
chimica 

-0,77 -0,71 -0,01 

Legno-Lapidei -1,34 -1,36 -1,3 

tessile-
abbigliamento 

-0,15 -0,12 -0,08 

TOTALE -0,52 -0,65 -0,37 

 
 
 
 
Tab. 19 - Livello di capitalizzazione (% del capitale netto sul totale delle passività ) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 52,42  
( 12,47 ) 

55,21 
(12,73) 

55,9 
( 12,27 ) 

Meccanica 41,75 
( 6,83 ) 

 

44,88 
( 7,07 ) 

42,21 
( 6,47  ) 

Alimentare 35,94 
( 12,7 ) 

 

40,69 
( 10,5  ) 

39,43 
(  10,27 ) 

Grafica-
cartotecnica 

42,07 
(26,58 ) 

44,23 
(26,58 ) 

41,58 
( 24,93 ) 

Gomma-plastica-
chimica 

37,16 
( 9,75 ) 

 

42,71 
(8,29 ) 

39,81 
( 7,65 ) 

Legno-Lapidei 44,6 
( 9,21) 

46,3 
( 9,72 ) 

46,03 
(10,23 ) 

tessile-
abbigliamento 

47,07 
( 1,46 ) 

52,81 
( 1,3  ) 

51,16 
(0,51) 

TOTALE 43,15 
(  8,7 ) 

46,47 
(  8,68 ) 

44,65 
(   8,1 ) 

 

Tra parentesi la percentuale di rivalutazioni monetarie 
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Tab. 20 - Incidenza % del costo del lavoro sul valore aggiunto 

 2008 2009 2010 

Ceramica 66,3 66,48 64,08 

Meccanica 61,05 78,21 70,07 

Alimentare 61,37 66,03 66,6 

Grafica-
cartotecnica 

66,43 70,63 77,97 

Gomma-plastica-
chimica 

70,34 72,39 75,36 

Legno-Lapidei 67,49 78,13 76,76 

tessile-
abbigliamento 

61,02 66,55 69,26 

TOTALE 
 

63,1 72,98 69,41 

 
 

 

 
 
Tab. 20 bis - Incidenza % del costo del lavoro sul valore aggiunto nelle piccole e 
nelle grandi imprese 

 2008 2009 2010 

Aziende con più di 
100 dipendenti 

61,29 70,54 67,35 

Aziende con meno 
di 50 dipendenti 

68,6 82,66 75,15 

 
 
 
 
 
Tab. 20 tris - Incidenza % del costo del lavoro sul fatturato nelle piccole e nelle 
grandi imprese 

 2008 2009 2010 

Aziende con più di 
100 dipendenti 

14,07 16,23 15,13 

Aziende con meno 
di 50 dipendenti 

16,95 20,18 19,71 
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Tab. 20 quater - Costo del lavoro procapite nelle piccole e nelle grandi imprese (in 
migliaia di euro) 

 2008 2009 2010 

Aziende con più di 
100 dipendenti 

46,54 44,2 48,48 

Aziende con meno 
di 50 dipendenti 

42,02 37,64 40,37 

 
 
 
 
 
Tab. 21 – La percentuale di fatturato realizzata all'estero nelle piccole e nelle 
grandi imprese (valori percentuali) 

 2008 2009 2010 

Aziende con più di 
100 dipendenti 

44,32 43,87 40,86 

Aziende con meno 
di 50 dipendenti 

20,31 18,74 18,35 

 
 

 
 

 
Tab. 22 - Valore aggiunto prodotto in valori assoluti (in migliaia di euro) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 225859 206862 220051 

Meccanica 674629 452107 580238 

Alimentare 86081 92676 95499 

Grafica-
cartotecnica 

25688 23482 22867 

Gomma-plastica-
chimica 

87414 80756 82678 

Legno-Lapidei 61690 50993 52728 
 

tessile-
abbigliamento 

91143 82449 80459 

TOTALE 1248688 989325 1134556 
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Tab. 22bis – Incidenza % del valore aggiunto prodotto dal settore metalmeccanico 
sul valore aggiunto totale del campione. 

 2008 2009 2010 

Valore aggiunto 
prodotto dalla 
Meccanica in 
migliaia di euro 

674629 452107 580238 

Incidenza % 
sul valore 
aggiunto del 
campione 

54,00% 46,70% 51,10% 

Valore aggiunto 
totale prodotto 
dal campione 

1248688 989325 1134556 

 
 
 
 
 
Tab. 23 - Return on Equity (RoE) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 4,34 4,12 5,88 

Meccanica 11,34 0,35 6,03 

Alimentare -0,16 0,25 0,81 

Grafica-
cartotecnica 

4,64 2,55 -2,64 

Gomma-plastica 4,26 5,38 3,62 

Legno-Lapidei 0,04 -2,69 -3,14 

tessile-
abbigliamento 

10,72 5,31 0,37 

TOTALE 7,63 1,59 4,21 
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Tab. 24 – Indice di produttività: le vendite per addetto 

 2008 2009 2010 

Ceramica 253,66 222,59 243,58 

Meccanica 314,03 229,43 285,83 

Alimentare 399,71 400,76 439,62 

Grafica-
cartotecnica 

243,27 215,3 244,49 

Gomma-plastica 311,72 263,22 313,58 
 

Legno-Lapidei 236,65 199,97 202 

tessile-
abbigliamento 

332,24 300,33 317,95 

TOTALE 304,18 248,81 289,85 

 
 

 
Tab. 24bis – Indice di produttività: le vendite per addetto nelle grandi e nelle 
piccole imprese 

 2008 2009 2010 

Aziende con più 
di 100 dipendenti 

330,73 272,38 320,42 

Aziende con 
meno di 50 
dipendenti 

247,94 186,57 204,84 

 
 
 

Tab.  25 – Propensione all’export (% di fatturato realizzato all’estero) 

 2008 2009 2010 

Ceramica 56,26 56,59 53,99 

Meccanica 45,82 46,92 43,72 

Alimentare 15,03 17,86 10,03 

Grafica-
cartotecnica 

20,4 16,99 19,11 

Gomma-plastica 38,84 40,03 40,47 
 

Legno-Lapidei 8,83 10,16 11,85 

tessile-
abbigliamento 

32,43 29,63 31,55 

TOTALE 40,54 39,77 37,95 
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RAFFRONTO 

anni 2006 - 2010

dei

PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI

del CAMPIONE

GRAFICI

legenda:

(EX) FILCEM = GOMMA/PLASTICA - CHIMICA - VARIE
CERAMICHE

FILLEA = LEGNO - MATERIALI DA COSTRUZIONE
(EX) FILTEA = TESSILI / ABBIGLIAMENTO
FLAI = AGROINDUSTRIA
SLC = GRAFICI - CARTOTECNICI
FIOM = METALMECCANICA

A cura di Stefano Campani e Anna Ruozi
Ufficio Studi Bilanci aziendali

della Camera del Lavoro di Reggio Emilia
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SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

FATTURATO 
(in migliaia di euro)

2006 2007 2008 2009 2010
tutte le imprese 5.011.580 5.276.547 5.245.522 4.168.517 4.851.516
del campione

2006 2007 2008 2009 2010
aziende <49 dip. 546.021 597.569 607.445 423.522 456.790
aziende da 50 a 99 dip 666.104 691.199 671.285 533.061 594.898
aziende > 100 dip. 3.799.455 3.987.779 3.966.792 3.211.934 3.799.828
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SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

DIPENDENTI

2006 2007 2008 2009 2010
campione 16.901 17.150 17.245 16.754 16.738
aziende > 100 dip. 11.701 11.907 11.994 11.792 11.859
aziende da 50 a 99 dip. 2.784 2.775 2.801 2.692 2.649
aziende <49 dip. 2.416 2.468 2.450 2.270 2.230

FATTURATO PROCAPITE (in migliaia di euro)

2006 2007 2008 2009 2010
campione 296,53 307,67 304,18 248,81 289,85
aziende > 100 dip. 324,71 334,91 330,73 272,38 320,42
aziende da 50 a 99 dip. 239,26 249,08 239,66 198,02 224,57
aziende <49 dip. 226 242,13 247,94 186,57 204,84

CGIL REGGIO EMILIA - UFF. BILANCI AZIENDALI

3

1.000
1.700
2.400
3.100
3.800
4.500
5.200
5.900
6.600
7.300
8.000
8.700
9.400

10.100
10.800
11.500
12.200
12.900
13.600
14.300
15.000
15.700
16.400
17.100
17.800

2006 2007 2008 2009 2010

campione >100 dip da 50 a 99 dip. <49 dip.

170
180
190
200
210
220
230
240
250
260
270
280
290
300
310
320
330
340

2006 2007 2008 2009 2010

campione aziende > 100 dip. aziende da 50 a 99 dip. aziende <49 dip.



VALORE AGGIUNTO PROCAPITE (in migliaia di euro)

2006 2007 2008 2009 2010
campione 75,52 77,13 72,41 59,05 67,78
aziende > 100 dip. 81,14 81,85 75,93 62,65 71,98
aziende da 50 a 99 dip. 64 66,78 97,07 54,67 60,82
aziende <49 dip. 61,61 65,98 61,26 45,54 53,71

COSTO DEL LAVORO annuo/medio/lordo PROCAPITE (in migliaia di euro)

2006 2007 2008 2009 2010
campione 43,31 44,46 45,69 43,1 47,05
aziende > 100 dip. 44,13 45,32 46,54 44,2 48,48
aziende da 50 a 99 dip. 43,61 44,21 45,26 42,89 46,28
aziende <49 dip. 39,03 40,57 42,02 37,64 40,37
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DIPENDENTI CATEGORIE

2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 3.031 2.968 2.885 2.765 2.656

(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 1.268 1.314 1.326 1.279 1.266
FILELA 1.029 1.023 1.036 1.019 1.008
(EX) FILTEA 1.457 1.489 1.464 1.437 1.393
FLAI 1.346 1.360 1.235 1.366 1.300
SLC 403 417 399 396 383

FIOM 8.414 8.629 8.900 8.492 8.732
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SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

RISULTATO D'ESERCIZIO PRE-IMPOSTE (in percentuale sul fatturato)

2006 2007 2008 2009 2010
campione 7,37 7,25 5,53 2,72 4,05
aziende >100 DIP. 8,08 7,75 6,04 3,51 4,6
aziende da 50 a 99 DIP. 5,07 5,89 5,13 2,31 2,77
aziende <49 DIP. 5,28 5,51 2,64 -2,73 1,13

2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 7,18 7,7 5,06 5,94 7,31
(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 3,38 4,72 3,23 3,89 2,78
FILLEA 5,14 4,22 2,65 -0,34 -0,7
(EX) FILTEA 8,56 9,5 6,54 4,49 2,25
FLAI 2,72 2,63 0,8 1,38 1,55
SLC 2,72 5,26 3,92 3,01 0,31
FIOM 9,07 8,39 6,98 1,79 4,83
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SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

VALORE AGGIUNTO -  MOL  -  R. O. (in percentuale sul fatturato)

campione 2006 2007 2008 2009 2010
V.A. 25,47 25,07 23,8 23,73 23,39
MOL 10,86 10,62 8,78 6,41 7,15
R.O. 7,38 7,3 5,56 2,58 3,58

AZ. > 100 DIP. 2006 2007 2008 2009 2010
V.A. 24,99 24,44 22,96 23 22,47
MOL 11,4 10,91 8,89 6,78 7,34
R.O. 7,92 7,64 5,85 3,09 3,91
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aziende da 50 a 99 dip. 2006 2007 2008 2009 2010
V.A. 26,75 26,81 27,98 27,61 27,08
MOL 8,52 9,06 9,1 5,95 6,48
R.O. 5,26 5,84 5,17 1,99 2,66

aziende <49 DIP. 2006 2007 2008 2009 2010
V.A. 27,26 27,25 24,71 24,41 26,22
MOL 9,99 10,49 7,76 4,23 6,52
R.O. 6,17 6,77 4,16 -0,62 2,02
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SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

INCIDENZA COSTO del LAVORO / VALORE AGGIUNTO (in percentuale)

2006 2007 2008 2009 2010
CAMPIONE 57,35 57,64 63,1 72,98 69,41
aziende  >100 DIP. 54,38 55,37 61,29 70,54 67,35
aziende da 50 a 99 DIP. 68,15 66,2 67,48 78,44 76,09
aziende <49 DIP. 63,35 61,5 68,6 82,66 75,15

2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 60,4 59,56 66,3 66,48 64,08
(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 68,91 64,23 70,34 72,39 75,36
FILLEA 63,62 62,18 67,49 78,13 76,76
(EX) FILTEA 53,2 51,81 61,02 66,55 69,26
FLAI 56,85 57,83 61,37 66,03 66,6
SLC 67,71 63,63 66,43 70,63 77,97
FIOM 54,57 56,17 61,05 78,21 70,07
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SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

FATTURATO 
(in migliaia di euro)

2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 740.349 747.891 731.808 615.474 646.938
(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 391.344 423.889 413.346 336.657 396.989
FILLEA 245.045 247.928 245.167 203.766 203.618
(EX) FILTEA 457.184 479.712 486.406 431.568 442.901
FLAI 490.142 521.450 493.641 547.436 571.503
SLC 92.425 97.894 97.066 85.257 93.641

FIOM 2.610.270 2.774.958 2.794.907 1.948.359 2.495.890

CGIL REGGIO EMILIA - UFF. BILANCI AZIENDALI

10

0

100.000

200.000

300.000

400.000

500.000

600.000

700.000

800.000

(EX) FILCEM - ceramica

(EX) FILCEM - gom/pl./chimica
FILLEA

(EX) FILTEA FLAI
SLC

2006 2007 2008 2009 2010

1.700.000

1.800.000

1.900.000

2.000.000

2.100.000

2.200.000

2.300.000

2.400.000

2.500.000

2.600.000

2.700.000

2.800.000

2.900.000

2006 2007 2008 2009 2010

FIOM



SITUAZIONE PROVINCIALE AL 31/12/2010

VALORE AGGIUNTO -  MOL  -  R. O. (in percentuale sul fatturato)

V.A. 2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 33,57 33,82 30,86 33,61 34,01
(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 20,37 21,55 21,15 23,99 20,83
FILLEA 25,86 26,57 25,16 25,03 25,9
(EX) FILTEA 20,69 21,25 18,74 19,1 18,17
FLAI 19,66 19,32 17,44 16,93 16,71
SLC 25,78 27,07 26,46 27,54 24,42
FIOM 25,79 24,79 24,14 23,2 23,25

MOL 2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 13,29 13,68 10,4 11,26 12,22
(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 6,33 7,71 6,27 6,62 5,13
FILLEA 9,41 10,05 8,18 5,47 6,02
(EX) FILTEA 9,68 10,24 7,3 6,39 5,59
FLAI 8,48 8,15 6,74 5,75 5,58
SLC 8,33 9,85 8,88 8,09 5,38
FIOM 11,72 10,87 9,4 5,06 6,96

r.o. 2006 2007 2008 2009 2010
(EX) FILCEM - ceramica 8,12 8,56 6,16 6,8 7,82
(EX) FILCEM - gom/pl./chimica 3,42 5 3,63 3,28 2,17
FILLEA 5,84 6,08 4 1,04 0,42
(EX) FILTEA 7,51 8,47 5,36 4,38 3,79
FLAI 3,82 3,75 2,35 1,5 1,51
SLC 3,37 6,67 5,78 4,42 1,85
FIOM 8,68 7,94 6,43 1,1 3,46
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